Perù: un nuovo patto per ricostuire il futuro

“Vincere il male con la forza del bene”

Introduzione

Ho ricevuto con molto piacere questo ad accompagnarvi in questa riflessione sul tema della pace, dono prezioso di Dio per noi tutti, compito permanente per le figlie e i figli della Chiesa.

L’inizio di ogni anno è un’occasione privilegiata per fare un esame di quanto lontani o vicini siamo alla possibilità di vivere in un mondo di pace, una pace che crediamo si costruisca sui quattro pilastri che ci ha proposto il beato Giovanni XXIII: verità, giustizia, amore e libertà.

Gli organizzatori mi hanno chiesto di riallacciarmi al messaggio per la pace di quest’anno, il cui tema si basa su Romani 12,21: “Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con la forza del bene” e di testimoniare l’esperienza vissuta in Perù con la Commissione della Verità e Riconciliazione (CVR), alla quale ho partecipato come osservatore, in qualità di Presidente della Conferenza Episcopale Peruviana. Qui in Italia, un membro della Comunità di S. Egidio, Gianni La Bella, impressionato dalla relazione finale della Commissione, ha scritto un libro interessante dal titolo Il tempo della vergogna (EMI, Bologna 2004).

Vorrei anche mettere in relazione questo tema con il Giubileo. Sono passati già cinque anni dalla celebrazione dell’anno giubilare e sembra ieri che ci preparavamo a celebrarlo: il Santo Padre apriva le porte di S. Pietro e annunciava al mondo il Giubileo dell’Incarnazione del Figlio di Dio. A partire dall’evento conciliare la Chiesa si è preparata a questo grande momento: tornare a mettere la storia e la realtà del mondo nelle mani di Dio. Nella storia del popolo di Dio gli anni giubilari sono occasione propizia per ritornare all’uguaglianza e alla giustizia che Dio vuole per tutto il suo popolo e che permette agli uomini e alle donne di fede, di vincere i mali di questo mondo con la forza della giustizia e della misericordia. Questa è stata una delle note caratteristiche del Giubileo dell’Incarnazione. 

Mi piacerebbe richiamare l’attenzione su una delle espressioni del Giubileo, visto come “una caratteristica dell’azione di Gesù e non solo come la definizione cronologica di un anniversario” (TMA 11). Questo per noi è centrale. La Chiesa non può aspettare venticinque o cinquanta anni per mettere in marcia questo dinamismo giubilare, essendo testimonianza della sequela di Gesù: ogni volta che la Chiesa annuncia la Buona Notizia ai poveri o annuncia la liberazione ai prigionieri – o, come adesso, con ‘misericordia viscerale’ risponde alla tragedia di tanti fratelli e sorelle che hanno subito il recente tsunami in Asia o gravi conflitti armati in qualche regione del pianeta –, annuncia che è arrivato il tempo della liberazione da ogni tipo di male e di peccato che ci opprime.

1. Il Perù e l’esperienza della CVR

In questo senso l’esperienza della CVR in Perù può essere considerata come tempo di grazia, un giubileo per tornare a mettere il nostro Paese, le nostre sofferenze e le nostre speranze nelle mani di Chi può fare tutto nuovo, se veramente siamo disposti a fare nostre le conclusioni e raccomandazioni che la Commissione suggerisce come compiti fondamentali per ricostruire il Paese su altre basi o su un altro ‘patto sociale’, dove le ‘non-persone’, gli ultimi della nostra storia, di qualunque origine essi siano, comincino davvero ad essere cittadini del nuovo Perù che si sta costruendo.

Se mi consentite un po’ di storia, le due ultime decadi del XX secolo sono contrassegnate dall’esperienza della violenza politica che ha portato lutto nel Paese con il tragico bilancio di circa 70.000 peruviani morti. Senza dubbio il periodo più sanguinoso, lungo ed esteso della nostra storia repubblicana, che ha lasciato conseguenze gravi e durature nella popolazione e nell’anima dei peruviani perché la violenza ha bussato a tutte le nostre porte.

La maggioranza delle vittime sono stati fra gli indigeni di lingua quechua, donne e uomini della campagna che aggiungevano alla loro dolorosa esperienza di discriminazione sociale e culturale, la violenza dei ‘desaparecidos’, degli omicidi, delle torture, dei massacri, delle fosse comuni, della violenza sessuale, commessa contro di loro fondamentalmente per il fatto di essere poveri, di essere considerati ‘non-persone’ che neppure avevano riconoscimento anagrafico. Le eloquenti e commosse parole con le quali il Presidente della CVR consegnava il suo rapporto, lo attestano: “La storia del Perù registra ben più di un difficile e penoso shock di autentica prostrazione nazionale. Sicuramente nessuno di questi merita di essere contrassegnato così profondamente con il marchio della vergogna e del disonore come è accaduto nel frammento di storia che siamo obbligati a riportare nelle pagine della relazione che oggi consegniamo al Paese. Le due decadi finali del XX secolo sono – è necessario dirlo senza giri di parole – un marchio di orrore e di disonore per lo Stato e la società peruviana.” (discorso di Salomon Lerner, 28 agosto 2002).

Negli anni della violenza, tutti noi che in un modo o nell’altro, siamo stati solidali con la sofferenza del popolo, abbiamo pensato che i morti e i ‘desaparecidos’ avrebbero potuto essere più o meno 30.000, però mai avremmo immaginato che la cifra potesse essere il doppio di ciò era noto. Di fronte a questa realtà ci domandiamo: come è possibile che più di 30.000 persone apparentemente non siano esistite per lo Stato e la società peruviana? Questa è quasi una domanda retorica per i peruviani che hanno vissuto con un briciolo di coscienza e impegno questi anni. Il Perù è un paese profondamente razzista, senza essere cosciente di questo: viviamo un razzismo sotterraneo, che continua a causare molte ingiustizie e dolori. 

Ayacucho, la regione dove inizia la violenza, concentra il maggior numero di vittime: più del 40% furono di Ayacucho. La relazione conclude che la violenza colpì in maniera diversa in ambiti geografici e strati sociali differenti del Paese. “Se la quantità di vittime riportata dalla CVR rispetto alla popolazione di Ayacucho fosse stata simile in tutto il Paese, la violenza avrebbe raggiunto 1.200.000 morti e ‘desaparasidos’ e le vittime a Lima sarebbero state 340.000”.
Altre cifre impressionanti: l’80% delle vittime erano uomini; il 66% tra i 20 e i 49 anni; il 68% era analfabeta o non aveva terminato la scuola elementare; il 75% parlava quechua o altre lingue native; il 56% erano contadini e il 79% viveva in zone rurali. Il denominatore comune era la povertà ancestrale e l’emarginazione.

La relazione della CVR ci dice che “oltre alle disparità socio-economiche, il processo di violenza ha evidenziato la gravità delle disuguaglianze di natura etnico-culturale, che ancora prevalgono nel Paese”. Le 16.885 testimonianze raccolte dalla CVR esprimono fondamentalmente il dolore delle vittime in maggioranza poveri. Per questo non avevano capacità di pressione politica come invece fu possibile in altri luoghi. Erano ‘los nadie’ (i ‘nessuno’, n.d.t.) che non contavano e che ancora adesso non hanno cittadinanza. Nonostante le leggi del Paese non facciano distinzioni e ci parlino di cittadini, vi è ancora un grande abisso tra la lettera e la pratica della legge.

Come segnalò Salomon Lerner, la relazione della CVR ci mette di fronte ad “un doppio scandalo: gli omicidi, le sparizioni, le torture di massa e l’ indifferenza di coloro che avrebbero potuto impedire tale catastrofe umanitaria e non lo fecero.” Accanto al dolore delle vittime e dei loro familiari forse questa può essere la maggior tragedia: il Paese nella sua maggioranza aprì gli occhi quasi solamente alla fine, quando le bombe cominciarono a esplodere nelle zone residenziali della capitale. Quando coloro che soffrivano erano i poveri e gli indigeni di lingua quechua, tutto ciò non era considerato un problema nazionale e la risposta fu l’indifferenza. 

Il principale responsabile di questa tragedia è senza dubbio il gruppo terrorista di ideologia maoista, l’autoproclamato Partito Comunista del Perù “Sendero Luminoso”. Essi sono responsabili del maggior numero di vittime e dell’estrema crudeltà esercitata su popolazioni indifese che si rifiutavano di eseguire i loro ordini. In risposta a questa aggressione del terrorismo le forze armate e la polizia attuarono l’ideologia della sicurezza nazionale, senza capire esattamente che cosa fosse tale movimento. In fondo agirono come eserciti di occupazione e disposero di un potere senza limiti che li rese incontrollabili. E anche l’esercito si rese responsabile di gravissime violazioni ai diritti umani. 

I poteri dello Stato non furono all’altezza della loro responsabilità e dei loro doveri costituzionali. Per le azioni compiute o, nella maggioranza dei casi, per omissione, hanno responsabilità di quello che accadde. Salomon Lerner esprime con grande chiarezza quello che sta succedendo a tale riguardo: “oggettivamente credo che il popolo in generale possa rendersi conto che non ci sono stati progressi. Ciò significa che l’indifferenza continua. Ci sono segnali per nulla incoraggianti. Per esempio, sul versante legislativo c’è stato un impegno del Presidente del Congresso a formare una Commissione Parlamentare, ma il progetto non si è realizzato.”
“Alcune autorità hanno dimostrato buone intenzioni, però queste non si trasformano in azioni effettive. Il comitato di alto livello presieduto dal Primo Ministro va bene, però è inefficace. C’è qualche buona idea e gente onesta – includendo, penso, anche il Primo Ministro –, però niente di ciò che hanno proposto si è trasformato in realtà. Non dispongono né di potere, né di fondi per portare avanti il programma di risarcimento.”

“L’obiettivo più urgente è quello di stabilire una politica di comunicazione e un effettivo risarcimento alle vittime. C’è una grande frustrazione: gente alla quale è stato strappato un dolore dall’intimo perché lo comunichino. Non si tratta soltanto di una questione di soldi. Non c’è stato nessun gesto di risarcimento, né sul piano morale, né sul piano simbolico. Ciò è preoccupante. Il tema non interessa ai nostri Governanti.”

“Per compensare l’inefficienza dello Stato ci sono da parte della società civile sforzi interessanti, realizzati per esempio da autorità dei governi locali. Anche organizzazioni della società civile si sono organizzate attorno alla CVR per servire il Paese.” (Revista Ideele, dicembre 2004)

Il resto degli attori: nemmeno partiti politici, sindacati, mezzi di comunicazione e la società in generale sono stati all’altezza di quanto è accaduto. Dovrebbero rivedere le loro scelte per non cadere di nuovo in comportamenti così deprecabili, e specialmente nell’indifferenza. Le Chiese hanno giocato generalmente un ruolo molto importante, perché hanno difeso vite, hanno aiutato nella presa di coscienza di quello che stava succedendo, hanno preparato promotori di diritti umani e hanno agito con settori della società civile per promuovere organizzazioni di difesa e promozione dei diritti umani. Tuttavia la risposta non è stata uniforme in tutte le diocesi e le comunità cristiane. Ci furono settori di Chiesa, soprattutto nelle zone dove è cominciato il conflitto, che non compresero quello che stava succedendo e voltarono le spalle a tale realtà; e questo oggi ci spinge a chiedere perdono, fondamentalmente per omissione.

2. Il bene, cammino verso la pace

Se ci spingiamo a guardare, dall’esperienza della nostra fede, questi vent’anni di violenza politica che hanno colpito il nostro Paese, non possiamo che confermarci nell’idea che il male e il peccato sono realtà che ci schiacciano e adombrano la nostra umanità. Come ci ricorda il Santo Padre: “Non si vince il male con il male. Effettivamente, chi opera così invece di vincere il male, si lascia vincere dal male.”

L’unica maniera di vincere il male di questo mondo – un male che si esprime in migliaia di drammi che viviamo quotidianamente - è quella che ricorda San Paolo: “Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene.”
La pace nel nostro mondo, quella che abbiamo chiamato dono prezioso di Dio, sarà il risultato di una lunga battaglia, che si vince quando il bene sconfigge il male. Nelle nostre coscienze dobbiamo avere chiaro che il male deve essere rifiutato, impoverisce e abbassa l’umanità. Nell’esortazione apostolica Riconciliazione e Penitenza, Giovanni Paolo II ci ricorda che ogni peccato è sociale nella misura in cui ogni atto malvagio abbassa l’umanità impoverendola: “parlare di peccato sociale vuol dire prima di tutto riconoscere che, per la solidarietà umana così misteriosa e impercettibile, ma reale e concreta, il peccato di ognuno si ripercuote in un certo senso sugli altri. È questa l’altra faccia di quella solidarietà che, a livello religioso, si sviluppa nel mistero profondo e magnifico della comunione dei santi, grazie alla quale si è potuto dire che ‘ogni anima che si eleva, eleva il mondo’. A questa legge dell’elevazione corrisponde, per disgrazia, la legge dell’abbassamento, di modo che si può parlare di una comunione del peccato, per la quale una persona che si abbassa per il peccato abbassa con sé la Chiesa e, in un certo qual modo, tutto il mondo. In altre parole, non esiste nessun peccato, neppure il più intimo e segreto, il più strettamente individuale, che affligga esclusivamente colui che lo commette. Ogni peccato si ripercuote, con maggiore o minore intensità, con maggiore o minore danno, in tutta la Chiesa e in tutta la famiglia umana. Secondo tale prima idea, si può attribuire indiscutibilmente a ogni peccato il carattere di peccato sociale.”

Il male e il peccato, che sempre presuppongono un atto di libertà umana e che pertanto hanno responsabili con un nome e un volto, sono presenti nella nostra storia dall’inizio dell’umanità - da Adamo ed Eva e dai loro figli Caino e Abele - e ci accompagnano fino ad oggi, producendo dolore e morte dovunque si presentino. Oggi in mezzo a tante sofferenze come quelle che ci racconta la relazione della CVR peruviana, oggi in mezzo alla tragedia dell’Asia, dove esseri senza scrupoli, che vivono del traffico di altri esseri umani nella maniera più vile, fanno scomparire bambini per alimentare questo traffico di esseri umani. Voglia Dio che questa tragedia apra gli occhi delle autorità e di coloro che hanno il potere di impedire che si commettano questi crimini che feriscono l’umanità, perché si freni un’offesa così grave che svilisce il genere umano.

Conosciamo la via di uscita da questa realtà; vi insiste lo stesso San Paolo: “vincere il male con la forza del bene”. Certamente il bene può venire solamente dall’ esperienza dell’amore, da quella profonda capacità che Dio ha posto nei nostri cuori e che ci identifica con Lui e ci permette di decentrarci, di uscire da noi stessi e incontrare il fratello che ha bisogno di noi, che ci tende la mano. In questo gesto di incontro stiamo realizzando il grande comandamento dei cristiani: amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come se stessi. Purtroppo questo nostro mondo che si muove nella logica del possedere, del potere, del piacere, ha fatto credere che tutto nella vita si compra e si vende; chissà se in mezzo a tanto dolore possiamo tornare a rimettere al giusto posto le cose e recuperare la capacità di dedizione e solidarietà, l’unica che è in grado di imprimere un nuovo dinamismo all’umanità e che aprirà le porte alla vera pace. 

3. Bisogno di riconciliazione

Di fronte al dramma vissuto in Perù era imprescindibile conoscere la verità: questo è lo sforzo lodevole della relazione della CVR che abbiamo appoggiato fin dai suoi inizi. “In una nazione come la nostra, combattere la dimenticanza è una forma poderosa di fare giustizia. Siamo convinti che il riscatto della verità sul passato …è un modo di avvicinarci di più a quell’ideale di democrazia, che noi peruviani proclamiamo con tanta veemenza e pratichiamo con tanta incostanza.” (discorso di Salomon Lerner)

Riconosciamo l’assoluto bisogno di cercare la giustizia e il risarcimento delle vittime, come basi di un processo di riconciliazione che sappiamo non essere automatico, ma che deve impegnare le generazioni attuali per raggiungere un Paese più integrato, senza le tragiche lacerazioni che ci dividono e ci contrappongono, con le conseguenze che quotidianamente stiamo vivendo. 

Per i cristiani il tema della riconciliazione è centrale. San Paolo ci dice che siamo stati riconciliati con Cristo per essere nuove creature. Pensiamo che la celebrazione del grande Giubileo dell’incarnazione ci abbia aiutato a capire che per la Chiesa l’annuncio del Giubileo come tempo favorevole per ‘annunciare la Buona Notizia ai poveri, la libertà ai prigionieri, la liberazione agli oppressi, la vista i ciechi e proclamare l’anno di grazia del Signore’, non può circoscriversi a un tempo cronologico ogni venticinque anni. Il tempo giubilare per proclamare e realizzare la liberazione della terra, del povero, del prigioniero e dello schiavo si realizza quando si ascolta il grido di dolore del fratello e della sorella che incontriamo e si risponde al loro bisogno di vita, giustizia e dignità. 

Il dinamismo del Giubileo si mette in pratica quando sentiamo il sangue del fratello e della sorella che gridano a Dio dalla terra. Per la Chiesa il tempo giubilare deve essere vissuto nella quotidianità del servizio ai più poveri e vulnerabili del nostro Paese. È attraverso tale esperienza di vicinanza fraterna alle vittime della violenza, della povertà, e di accompagnamento delle loro famiglie, che vogliamo avanzare nel processo di riconciliazione e, da questo, come primo passo, costruire una nuova nazione di cittadini. 

La celebrazione del Giubileo ci ha spinto a rinnovare nel cuore della Chiesa e di ciascun credente la preoccupazione per i poveri che sono violentati e violati nei loro diritti. Ci ha anche spinto a rinnovare il nostro impegno di continuare a promuovere la riduzione del debito estero. Questo è un tema sempre attuale per l’impegno della Chiesa. Adesso, di fronte alla tragedia dell’Asia, molte voci si sono levate chiedendo la remissione del debito estero dei Paesi colpiti e la mobilitazione di un aiuto senza precedenti in una tragedia senza precedenti.

Il dinamismo giubilare ci spinge anche a non riposarci di fronte alle molteplici forme di schiavitù che si incontrano nella nostra società; a lavorare per la liberazione di chi è stato ingiustamente incarcerato; a cercare sistemi di carcerazione che riabilitino e non siano solo espressione della vendetta dello Stato nei confronti di chi ha commesso un delitto. Il Giubileo richiama anche l’urgenza di prendere in seria considerazione il modo con cui si depreda la terra, abusando delle sue risorse non rinnovabili e deteriorando la qualità della vita di tutti gli esseri viventi. Da tali realtà che gridano a Dio il Giubileo ci parla del bisogno di riconciliazione e di perdono. 

Nel sangue di Cristo siamo stati riconciliati e ci è stata offerta la possibilità di vivere come figli della Risurrezione. Anche se i nostri occhi sono rivolti alla città celeste dove non ci sarà pianto né dolore, non possiamo disinteressarci delle esigenze del momento attuale e dobbiamo cominciare già da ora a costruire un mondo riconciliato, dono di Dio e missione nostra, dove si rispetti la vita e dignità di tutti, ma in modo particolare degli ultimi e dei più vulnerabili. Ci domandiamo: che cosa significa costruire questo mondo riconciliato nel sangue di Cristo nella realtà concreta del nostro Paese, che ha sofferto questi vent’anni di violenza politica e che ancora patisce tante forme di violenza e violazione dei diritti? Che cosa significa riconciliare un Paese dove il 54% della popolazione vive al di sotto della soglia di povertà e quasi il 20% nella povertà estrema?

Se leggiamo gli scritti paolini constatiamo che tanto nella Lettera ai Romani come nella seconda Lettera ai Corinzi, per Paolo la riconciliazione non è un’opera umana, ma è opera di Dio, che riconcilia con se stesso tutto gli esseri umani. 

“Se infatti, quando eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio, per mezzo della morte del figlio suo, molti più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione.” (Rom 5, 10-11)

Tuttavia non solo ci ha riconciliati con se stesso per mezzo del sangue di Cristo, ma ha posto noi credenti al servizio di una missione riconciliatrice: siamo chiamati ad essere ministri della riconciliazione. 

“Tutto questo però, viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio, infatti, a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione.” (2Cor, 5,18-19)

È Dio che inizia e compie la riconciliazione e la realizza per mezzo della morte di Cristo. Il Giubileo invita tutti i credenti a lavorare per un mondo riconciliato con Dio, tra di noi, con i nostri fratelli e con la natura, che invece oggi stiamo distruggendo senza nessun rispetto per le future generazioni. 

Il teologo Robert Schreiter del Preziosissimo Sangue segnala quattro forme di lavoro come Chiesa per migliorare in questa dimensione:

a) La riconciliazione esige l’accompagnamento delle vittime

Le nostre comunità devono camminare insieme alle vittime giorno dopo giorno, non solo asciugando le loro lacrime, ma soprattutto lottando per trasformare quelle situazioni che hanno prodotto tanto dolore e sofferenza. Il profeta Isaia ci chiede di ‘ascoltare, ascoltare il mio popolo’. Ascoltando il fratello ferito nei suoi diritti fondamentali si renderà credibile l’amore di Dio per i deboli e vulnerabili. In tal maniera si dimostra al mondo che siamo capaci di vivere il grande comandamento: “amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come se stessi”, o come dice S. Giovanni, “chi ama Dio e non ama suo fratello, è un bugiardo”. Molte volte si tratta di cose molto piccole, come donare un po’ del nostro tempo per ascoltare la stessa storia molte volte. Ogni volta che facciamo questo, diciamo che ‘tu sei importante e, nonostante abbiamo mille altre cose da fare, il mio tempo, la mia capacità di ascolto, la mia energia ti appartengono, sono a tua disposizione’. Noi credenti dobbiamo essere disponibili per questo accompagnamento che, se ispirato alla tenerezza di Dio, è già fonte di salvezza.

b) La riconciliazione richiede un impegno con la verità 

Senza verità non si può costruire una società che è stata violentata dalla menzogna, nelle sue molte sfaccettature. Ricordiamo quello che il Signore ci dice nel Vangelo: “la verità ci farà liberi” ed “Egli è la via, la verità e la vita”.
Come possiamo far sì che la verità si faccia strada nelle nostre società dominate da ogni tipo menzogna? In primo luogo accompagnando gli sforzi della società per ricercare e arrivare alla verità di fatti dolorosi. Sforzarsi di conoscere la verità non significa fare una ‘caccia alle streghe’, come molte volte si sente dire, ma è il requisito minimo perché una società possa piangere per i propri feriti e i propri morti e cominciare in tal modo a curare ferite dolorose.

In secondo luogo - anche se è molto duro riconoscerlo - la Chiesa deve essere disposta ad accettare, quando è il caso, le proprie responsabilità per gli errori del passato. A questo proposito è stato molto bello che papa Giovanni Paolo II, all’inizio della Quaresima dell’anno giubilare abbia chiesto perdono pubblicamente, per tutti i peccati nei quali noi figli e figlie della Chiesa abbiamo avuto complicità, nei duemila anni della nostra storia. Molti di questi peccati hanno a che fare con le violazioni della persona umana, come l’intolleranza nel servizio della verità; con le ferite alla carità fraterna; molti sono peccati commessi contro il popolo dell’Alleanza o contro l’amore, la pace, i diritti dei popoli, il rispetto delle religioni e culture; in altri casi si è ferita la dignità della donna e l’unità del genere umano o si è disprezzata la dignità della persona umana, soprattutto degli ultimi e più vulnerabili. Molte chiese locali hanno seguito l’esempio del Papa. La Chiesa non può e non deve permettere che si nasconda il passato come se non fosse successo niente. Non si può costruire il futuro senza ricostruire il passato. Non si tratta di vendetta - la vendetta non è cristiana – si tratta  piuttosto di restituire giustizia a chi è stato vittima di soprusi, di riparare in qualche modo il danno causato alle vittime e ai loro familiari. 

c) Creare comunità di riconciliazione

Significa creare comunità nelle quali si offrano le condizioni favorevoli alla riconciliazione. Alle vittime delle diverse forme di violenza e povertà possiamo offrire spazi di sicurezza e ospitalità nei quali possano aprire il cuore e riflettere sul loro dolore; nei quali si sentano nuovamente persone umane con tutta la loro dignità, figli amati da Dio e dalla Chiesa. Comunità nelle quali possiamo guarire la memoria dei fatti dolorosi della nostra storia personale e collettiva e che ci permettano di costruire un futuro nuovo, non perché abbiamo dimenticato, ma perché il ricordo doloroso già non ci fa più male.

Lo spirito e il cuore delle vittime potranno sentire la grazia della salvezza attraverso l’affetto e la solidarietà dei fratelli. Torneremo a sentirci figli di Dio con un’importante missione, quella di collaborare al suo piano per creare un mondo riconciliato. La Chiesa mai dovrà ricevere chi bussi alla sua porta per mezzo del computer per essere più efficace. Questo non vuol dire che non dobbiamo usare i mezzi della scienza e della tecnica per realizzare un miglior servizio, ma la tecnica mai dovrà sostituire l’accoglienza fraterna, la capacità di ascolto, la vicinanza materna a chi si trova nel bisogno o ha sofferto violenza omicida. Le nostre comunità cristiane devono essere tali spazi di riconciliazione. 

d) Le nostre comunità devono essere comunità di speranza

Com’è difficile poter mantenere la speranza in un popolo che vede costantemente calpestati i propri diritti e la propria dignità, fondamentalmente perché è povero. Noi cristiani dobbiamo essere convinti dell’importanza di proseguire i nostri sforzi nella lotta per un mondo animato dai valori del Regno. Le nostre comunità devono essere spazi nei quali sentiamo e siamo convinti che siamo persone e che abbiamo quindi diritti e dignità. Le nostre comunità devono celebrare quello che nessuno può togliere alla gente: la dignità che hanno come persone e come comunità di testimoni della fede. In quanto comunità di speranza, la Chiesa è il luogo dove mai possiamo dimenticare la verità fondamentale di essere stati creati a immagine e somiglianza di Dio, di essere redenti dal sangue di nostro Signore e di essere chiamati a diventare cittadini del Regno che ci ha preparato. Le comunità di riconciliazione troviamo gli spazi dove possiamo costruirci come persone con una voce, un volto, un futuro. 

Per terminare vorrei ricordare che per noi la morte e resurrezione di Cristo è il fatto  centrale della storia umana. La tomba vuota che la Maddalena trovò il primo giorno della settimana e il messaggio degli angeli “perché cercate tra i morti colui che è vivo” ci dicono che la vita ha vinto la morte. La parola finale della storia è vita e non morte, perciò vale la pena di vivere come visse Gesù. “Se viviamo con lui, con lui resusciteremo” ci dice San Paolo. “La vita ha vinto la morte”: c’è bisogno di molta fede per aprirsi a questo nuovo e meraviglioso orizzonte. Cristo davvero resuscitò. Questa verità ha segnato la vita degli apostoli che, dopo la risurrezione, sperimentarono come si rinnovava nel loro spirito la volontà di seguire il maestro. E dopo avere ricevuto lo Spirito Santo partirono senza indugio, per annunciare a tutti quello che avevano visto e sperimentato personalmente. Se crediamo che Cristo è risuscitato, possiamo vedere con occhi e con cuore nuovi ogni evento della nostra esistenza e lavorare senza sosta per un mondo nuovo, animato dai valori del Regno, dove i diritti, la dignità e il rispetto della persona umana siano la colonna portante che sostiene le nostre azioni.

Moltissime grazie

mons. Luis Bambaren Gastelumendi, S.J.

Vescovo Emerito di Chimbote

Lima, 10 gennaio 2005

(traduzione di don Enrico Lazzaroni)
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